LA FAMIGLIA EDUCA AL SERVIZIO  (Coniugi Baccarini)

Lucia

Ascoltiamo cosa dice il  salmo 100.

Questo salmo ci immette nella lode piena e pura del Signore. Quando ci si ritrova insieme come fratelli la prima cosa da fare è lodare il Signore, è ringraziarlo, è riconoscere che lui è Dio e noi gli apparteniamo, è dirgli il nostro sì, la nostra disponibilità a servirlo concretamente nei fratelli.

Venendo al tema di oggi, che ci è stato proposto, noi apporteremmo una piccola variazione: invece che “La famiglia educa al servizio” faremmo “La famiglia vive il servizio”, perché è solo testimoniando il servizio che si può educare al servizio.

Al n. 32 di Evangelizzazione e testimonianza della carità (ETC), un documento molto valido e ricco di orientamenti pastorali per gli anni ’90, redatto dalla CEI, troviamo: “Il vangelo della carità non si annuncia se non attraverso la carità”.

Se questo è vero per ogni realtà pastorale presente nella chiesa, è ancor più vero per la famiglia e all’interno della stessa: Si educa ad un valore rendendolo tangibile, esperienziale e visibile nella vita e nelle scelte quotidiane.

Fatta questa premessa, torniamo ancora al documento ETC, dove al n. 30 si dice che la famiglia “è il primo luogo in cui l’annuncio del vangelo della carità può essere da tutti vissuto e verificato in maniera semplice e spontanea.” Quindi il primo servizio parte nella famiglia, con la famiglia e dalla famiglia: questa è la prima vivificante cellula in cui l’amore zampilla e poi si espande all’esterno. E’ nella famiglia che si genera l’amore e si cresce nell’amore e questo diventa sempre più forte al punto tale che non può essere contenuto dentro le pareti domestiche e, così, viene travasato fuori ad altri figli che non sono propri (affido, adozione), ma è come se lo fossero; ad altre persone che sono poco amate o non amate da qualcuno.

Nell’esortazione apostolica Familiaris consortio (FC) di Giovanni Paolo II al n. 41 troviamo a riguardo parole molto precise e si legge, tra l’altro: “ Le famiglie cristiane che nella fede riconoscono tutti gli uomini come figli del comune Padre dei cieli, verranno generosamente incontro ai figli delle altre famiglie sostenendoli ed amandoli non come estranei, ma come membri dell’unica famiglia dei figli di Dio.”

Il servizio non è un di più, un compito riservato a qualcuno, una distrazione per ricercare gratifiche fuori, perché in famiglia mi annoio o perché, se  mi metto al servizio fuori casa, riesco poi ad amare in casa. E’ esattamente il contrario.

Il problema vero è dunque l’amore. Dice Mons. Nervo: “Una famiglia senza amore non sta in piedi: o si sfascia, o diventa una prigione, o rimane una finzione per salvare la faccia di fronte agli altri.”

Ariano

Sempre in FC al n. 37 leggiamo: “ …i genitori devono con fiducia e coraggio formare i figli ai valori essenziali della vita umana. I figli devono crescere in una giusta libertà di fronte ai beni materiali, adottando uno stile di vita semplice e austero…”

 Ma se queste realtà non le viviamo per primi i genitori, cosa possiamo trasmettere ai figli? Se ci lasciamo condizionare dai mass-media , dalla mentalità corrente che punta molto sull’apparenza, sull’avere, siamo perdenti in partenza. Questo è un rischio grave anche per i cristiani.

Abbiamo continuamente bisogno di rifarci a Gesù, alla sua vita da povero coi poveri, per fondare la nostra vita quotidiana; deve essere Gesù il nostro punto di riferimento.

I giovani vedono quanto siamo attaccati al danaro, ai beni materiali, alle nostre comodità, vedono il tempo che diamo alla televisione o che diamo ai poveri … come gestiamo il denaro, le vacanze, il tempo libero … 

Bisogna tener ben presente che non si può imporre ai figli uno stile di vita “essenziale”, ma proporre tale stile di vita, motivandolo.

I giovani sono molto attaccati ai beni materiali, al danaro: Chi trasmette loro questo?

E’ tutto un dilagare di lotterie, trasmissioni a quiz dove si vincono somme enormi, i vari “gratta e vinci” … Siamo ben lontani da quello che la parola di Dio ci dice: gioire di ciò che abbiamo, ringraziare Dio per questo e sentire che può essere messo a disposizione degli altri. 

Dobbiamo aiutare i figli a capire le miserie del mondo: bambini che muoiono di fame .. educarli a non sciupare il pane, il cibo, a non lamentarsi, magari per cose sciocche, soprattutto dobbiamo insegnare a rinunciare a qualcosa. A questo riguardo ho presente una ragazza mussulmana, che ho a scuola, che qualche tempo fa ha iniziato il Ramadan (tutto il giorno senza toccare cibo fino al tramonto del sole). Credo sia un messaggio forte per i nostri giovani che non sanno stare una sola ora di lezione senza sorseggiare l’acqua che  tengono sul banco ormai tutti regolarmente a portata di mano. Mi ricordo anche la perplessità delle nostre figlie quando abbiamo deciso di aiutare economicamente un missionario. “Ma Babbo non ti sembra di esagerare: siamo tanti in famiglia e tu vai a dare soldi agli altri!”

Lucia

Il servizio è un valore e una chiamata per tutte le famiglie.

In Evangelium vitae troviamo al n. 87: ”Nel servizio della carità c’è un atteggiamento che ci deve animare e contraddistinguere: dobbiamo prenderci cura dell’altro in quanto persona affidata da Dio alla nostra responsabilità. Come discepoli di Gesù, siamo chiamati a farci prossimi di ogni uomo, riservando una speciale preferenza a che è più povero, solo, bisognoso.”

C’è, quindi, una risposta da dare in quanto battezzati e la famiglia ci aiuta a riconoscere i bisogni per i quali possiamo provvedere. Non possiamo rispondere a tutti i bisogni, ma anche se ci facciamo carico di una sola persona, dobbiamo caratterizzarlo come “l’apertura universale, la predilezione per gli ultimi, la disponibilità del sacrificio di sé” (ETC n. 22).

Educarci ed educare al servizio dentro le nostre famiglie significa accogliere, cioè aprire la nostra casa e condividere sempre e tutto con chi è accolto, senza porsi il problema di quando dire “fine”.

Accogliere è diverso dal ”fare un servizio” in parrocchia o in altri ambiti o fare “volontariato” per qualche ora da qualche parte, dove possiamo decidere giorno, ora e quanto tempo darci agli altri. Quando accogli non c’è limite. Noi genitori, mamme e papà, dobbiamo imparare ad accogliere, ma dobbiamo insegnarlo e trasmetterlo come valore ai nostri figli, perché quando i figli crescono non è più solo la coppia a scegliere, ma lo si fa insieme attraverso un dialogo e una attenzione reciproca che non sempre sono facili.

Chi è accolto un po’ alla volta deve sentirsi parte della famiglia, avere la possibilità e sentirsi libero di esprimere la propria opinione e il proprio disagio interiore.

L’accoglienza non è una parentesi per chi si sente accolto, ma è un fatto di vita vissuta dentro una famiglia. Accogliere un bambino in casa porta spesso un certo disorientamento, ma questo è un fatto positivo perché obbliga la coppia ad uscire dal tram tram quotidiano, a rinnovarsi, a trovare nuovi equilibri familiari, quindi a non annoiarsi, anon andare in crisi per delle sciocchezze, ma la obbliga a verificarsi su delle cose importanti.

Anche per i figli non è semplice: devono far posto a questo bambini nei giochi, nei loro spazi fisici, accettare anche che non tutti fili liscio. Però è bello perché si cresce, si matura e anche ci si diverte insieme.

Il requisito numero uno per accogliere è un forte amore all’interno della coppia, una forte comunione, un sincero, profondo dialogo e tanta comprensione.

Ariano

In FC n. 37 troviamo: “ I figli devono arricchirsi del senso del vero amore come sollecitudine sincera e servizio disinteressato verso gli altri, in particolare i più poveri e bisognosi.”

Perché il servizio? Perché servire, quando ci viene detto dal modo che è meglio essere serviti? Chi me lo fa fare?

Anche qui per primi dobbiamo rispondere noi genitori: perché dopo il lavoro e tuti gli impegni familiari, devo pensare a servire gli altri e soprattutto i più poveri, quelli che danno più beghe?

La risposta per noi cristiani è solo Gesù Cristo: è lui che mi chiede di servire perché tutta la sua vita è stata un servizio verso l’uomo: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita.” (Mt 20,28). E’ questa la nostra fede, il nostro credo: Gesù servo ci invita a farci servi di ogni fratello, specialmente dei più poveri, così come lui ha fatto. E’ soltanto questo il servizio: seguire Cristo. Il servizio non è un di più, un peso, una fatica (è anche questo se volete perché l’egoismo si fa sentire), ma è soprattutto conformare la nostra vita a Cristo. “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale … spogliò se stesso,  assumendo la condizione di servo” (Fil 2,5-8). La chiesa nella liturgia delle ore ci fa recitare tutti i sabati nei primi vespri della domenica questo bellissimo inno di S.Paolo. Peccato che non sia stato inserito nell’inno stesso il versetto che lo precede: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù ..”.L’inno comincia lì e tutte le cose che vengono dette di Cristo ci riguardano tutti: se Cristo si abbassa per essere servo di tutti, siamo chiamati ad avere gli stessi sentimenti e lo stesso atteggiamento. 

Siamo chiamati ad essere servi e il servo è colui che non dispone della propria vita, ma chiede al padrone, nel nostro caso al Padre, ciò che deve fare.

Umilmente come coppia, come famiglia chiediamo a Dio cosa dobbiamo fare, qual è la sua volontà su di noi. E, siamone certi, se chiediamo con sincerità e con disponibilità, Dio ci risponde sempre e ci fa capire la strada d percorrere.

E’ stata in questa disponibilità che è maturata la decisione di aprirci all’affido. Sono così arrivate prima Fabiola e poi Maria Shantal.

Servire, cioè amare non è facile, ma è una sfida quotidiana. Ogni giorno abbiamo bisogno di convertirci, di ritornare a Dio, di vincere il peccato, la tiepidezza che è in noi.

S. Paolo ci diceva nella parola della di questi giorni: “Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio.” (Rom 7,19)

In ciascuno di noi c’è questa lotta continua tra il bene e il male, tra la scelta di amare e quella di non amare. Perché non amiamo di più nostra moglie i nostri figli (che non è sempre facile amare), i poveri che spesso ci stancano? Perché siamo ripiegati su di noi, mettiamo in primo piano la nostra fatica,  la nostra stanchezza, i nostri impegni e fatichiamo a condividere all’interno della stessa famiglia.

Se ci mettiamo davanti al Signore, lui ci sveglia, ci fa capire le nostre responsabilità, i nostri errori, le nostre carenze nella carità, ci da la forza per essere nuovi nell’amore ogni giorno.

Ecco, allora, la necessità della preghiera, di ascoltare e di confrontarci con la parola di Dio, di vivere l’Eucaristia.

Riscoprire la centralità dell’Eucaristia nella nostra vita. 

Per vivere l’amore e quindi il servizio nella sua pienezza, abbimo bisogno di comunicare, di attingere alla fonte dell’amore che è Gesù. L’eucaristia è questo dono grande che ci è dato perché la vita di Dio, che è amore, ci trasformi e ci plasmi.

Madre Teresa racconta: “Iniziamo la nostra giornata con l’Eucaristia: prima incontriamo Gesù nel pane consacrato e poi per le strade lo incontriamo nei poveri, ma è lo stesso Gesù!”

Far sentire ai nostri figli la bellezza e la gioia di incontrare Gesù nell’Eucaristia e come da questo incontro scaturisce la responsabilità di vivere maggiormente l’amore di Dio.
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